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In primo piano: Europa al voto 

A Pandolfi i fischi, 
di tutto il governo 
le colpe della Cee 

Povero ministro Pandolfi. Va all'assem­
blea della Confagricoltura ed è salutato con 
bordate di (ischi. Partecipa in Francia al 
Consiglio agricolo Cee e nessuno la ascolta. 
Persino i suoi colleghi di governo lo prendono 
In giro. Il ministro Forto dice che «non ha 
senso pratico e si fa Infinocchiare», mentre 11 
suo sottosegretario, Giulio Santarelli, addirit­
tura lo definisce «colto, perbene, ma senza 
palle». 

Cosa c'è dietro a queste critiche al ministro 
dell'Agricoltura? Sono giustificate? Due do* 
mande che tutti dovrebbero porsi, e in parti­
colare le categorie agricole: tra due settima-
nò si vota per le europee, e proprio la politica 
agricola della Cee ha rappresentato un banco 
di prova della capacita (o incapacità?) e del­
l'impegno (o incoscienza?) di questo governo. 

Due mesi fa, a marzo, Pandolfi ha firmato 
a Bruxelles l'accordo<bidone sul latte. Sono 
state fissate quote di produzione a livello na­
zionale t> di singola azienda che non si potran­

no superare, Neanche l'Italia che è costretta 
ad importarne ogni giorno per miliardi. 11 
ministro ha detto che non si poteva ottenere 
di più, mentre il presidente del Consiglio, Bet­
tino Craxi, che non era il caso di drammatiz­
zare. 

Di ben diverso parere tutti gli altri. Gli 
allevatori padani sono insorti, Nel sud si è 
denunciato il rischio che le quote facciano 
definitivamente tramontare la speranza di 
uno sviluppo zootecnico nelle aree di nuova 
irrigazione. Si è puntato il dito all'assurdo 
sistema amministrativo proposto per la ge­
stione delle quote, basato su una ripartizione 
fisica delle produelonl. Lo stesso governatore 
della Banca d'Italia, Carlo Azeglio Ciampi, 
ha sostenuto, con la solita prudenza, che l'ac­
cordo provocherà «nuove distorsioni nella 
produzione e negli scambi». 

Insomma, un disastro. E la prima respon­
sabilità è proprio di Pandolfi, per la scarsa 
combattività nella trattativa comunitaria, 

per la incapacità di prevedere le gravi conse­
guenze, per la difesa ad oltranza di un accor­
do che fa acqua da tutte le parti. 

E i guai sono solo cominciati. «Coi voti del­
la maggioranza, compresi quelli della Coldi-
retti», dice Guido Ianni, deputato PCI, «sono 
già stati stanziati 60 miliardi per l'abbatti­
mento delle vacche, Invece di destinarli, co­
me avevamo proposto noi, alla piena utilizza­
zione dei finanziamenti Cee». 

Le critiche a Pandolfi vengono anche per la 
sua gestione del problemi di casa nostra. Al 
ministero dell'agricoltura c'è quasi una rivol­
ta. Cento dirigenti gli hanno scritto all'inizio 
di marzo denunciando «il progressivo degra­
do dell'amministrazione» e sollecitando la ri­
forma del ministero. Nessuna risposta, né a 
loro, ne alle esigenze sollevate. 

Pandolfi è sotto accusa, il settimanale l'E­
spresso gli ha anche dato un voto di condotta: 
4 e mezzo, insufficiente. Ma le responsabilità, 
sia chiaro, non sono solo sue: investono il go­

verno nella sua interezza, specie sulle que­
stioni comunitarie. Per uscire da questa si­
tuazione l'Italia deve chiedere alla Cee di ri­
discutere l'accordo agricolo nel suo comples­
so, e farlo al massimo livello possibile. Betti­
no Craxi non può lavarsene le mani. 

È questo 11 senso di una mozione presentata 
dal PCI alla Camera (primo firmatario Lu­
ciano Barca), in cui si Invita il governo a ri­
fiutare quell'accordo di marzo «sottoscritto 
contro le indicazioni del Parlamento» e a 
•riaprire il negoziato su nuove basi». Come 
del resto sta già facendo la Germania con 
tutto il suo peso e prestigio. 

L'Europa, è una sfida: per starci dentro e 
farla andare avanti ci vogliono uomini e forze 
capaci di affrontare i problemi dell'integra­
zione senza nazionalismi stupidi, ma con nuo­
ve idee e con un diverso impegno. Tutte doti 
che il governo Italiano, almeno in agricoltu­
ra, non dimostra certo di avere. 

Arturo Zampaglione 

Siamo il posto dei fragoloni 
Poi volano all'estero 
e costano meno di qui 

La Germania assorbe due terzi della produzione - La polìtica dei 
prezzi-civetta - Il maltempo ha danneggiato i frutti di campo 

FORLÌ — L'Emilia Romagna è 
il posto delle fragole. Anzi, dei 
fragoloni. Perche si dice frago­
la, ma si mangia soprattutto il 
succoso e rubizzo fragolone. Al­
cune cifre, problemi, un po' di 
prezzi, dalla parte dei consu­
matori (e dei produttori). L'E­
milia Romagna ha prodotto 
l'anno scorso seicentomila 
quintali circa di fragole (40 ^ 
del prodotto nazionale). Luo­
ghi deputati, in particolare, il 
Cesenate ed il Ferrarese. A Fer­
rara giust'appunto oggi si cele­
bra la tradizionale mostra della 
fragola. Problemi: il freddo di 
questo maggio uggioso ha pro­
vocato guai b ritardi qui da noi. 
Le fragole di serra hanno viag­
giato con un ritardo di matura­
zione di almeno un paio di set­
timane rispetto allo scorso an­
no. Non mancano le preoccupa­
zioni per le imminenti fragole 
di campo. In genere il 20?é del­
le colture è a serra (i tunnel ri­
coperti di nylon). Il che signifi­
ca che alle spese di manodope­
ra che sempre richiede la coltu­
ra delie fragole, s'aggiungono 
quelle non indifferenti di im­
pianti. Insomma, dicono i pro­
duttori, è una faccenda impe­
gnativa anche perché le fragole 
sono molto influenzate dall an­
damento stagionale. 

Esportazione: eccoci all'Apo-
Export di Cesena, vivace con­
sorzio dì cooperative romagno­
le e marchigiane. L'anno scorso 
ha esportato 39.000 quintali di 
fragole (circa il 10 Cr dell'espor­
tato regionale). Le fragole 
giungono qui già confezionate 
in cestelli dei produttori. Viene 
controllato il peso, !a suddivi-

Sùperfici e produzioni di fragole jn;l̂ à11à 
(1978-'83) vcJjfSW 

Anno 

1978 
1979 
1980 
1981 
1982 
1983 

fonti: te taf 

Supecfici • 
(ha) 

13.747 
15.090 
14.097 
12.557 
11.729 
10.998 

Produzione . 
(q)xi.OOQ 

2.038 
2.260 
2.253 
1.794 
1.781 

^1.680 

(q/ha): 

14872 
149,8 

1156^9 
144,7 
153,9 
152,8 

sione di qualità e di pesature. 
Raffreddamento quanto basta 
e via per le strade e ferrovie 
d'Europa e per i mercati più 
lontani in aereo. La Germania 
assorbe i due terzi della produ­
zione. Seguono svizzeri ed au­
striaci. 

I prezzi, in Germania ed in 
Romagna, al consumatore; la 
scorsa settimana, mi dicono al-
l'Apo-Esport, i grandi magaz­
zini tedeschi offrivano le frago­
le romagnole ad un prezzo 
equivalente, in lire italiane, a 
916 lire il cestello da 250 gram­
mi: il che fa un prezzo di 3.664 
lire il chilogrammo, per curio­
sità nei medesimi giorni, abbia­

mo fatto un giro nei negozi ce-
senati e forlivesi. Sorpresa. A 
Forlì, nei grandi magazzini e 
nei negozi tradizionali le frago­
le costavano sulle 4.000 lire il 
chilogrammo, negli ultimi an­
che ai più. Un supermercato le 
offriva a 3.450 lire ma in «pro­
mozione». A Cesena, letteral­
mente ad un tiro di schioppo 
dalla produzione, prezzi altale­
nanti dalle 3.500 di un super­
mercato alle più frequenti 
4.000-4.200 lire dei grandi ma­
gazzini del centro città. Altret­
tanto nei negozi. Come va que­
sto storia? 

•Attenzione — ci dice Gian­
carlo Battistini dell'Apo-

Export — le fragole, per la 
grande produzione tedesca so­
no oggetto di campagna promo­
zionale. Prezzi convenienti-ci­
vetta, per indurre all'acquisto 
di panna, guarnizioni, prodotti 
per macedonia ecc.. su cui ri­
farsi quanto a margine di gua­
dagno. Ciò non toghe che la for­
mazione-dei prezzo delle frago­
le sia lineare: a noi le pagano 
1,10-1,20 marchi al chilogram­
mo. Poi c'è il ricarico dello 0,15 
(marco) del trasporto. Quindi il 
margine di guadagno è esiguo 
ma per strategia commerciale 
non per beneficienza e ad ogni 
buon conto un po' per tutta 
l'ortofrutta capita che nelle 

grandi catene di magazzini 
esteri i prezzi siano mediamen­
te inferiori a quelli proposti in 
particolare dai negozi tradizio­
nali italiani. La solita storia 
della polverizzazione della rete 
distributiva, dell'eccessivo nu­
mero di passaggi, e quindi del­
l'inevitabile ripercussione sui 
prezzi.. 

Distribuzione, intermedia­
zione, fenomeni speculativi, 
ancor prima delle proposte di 
prezzo dei dettaglianti: il solito 
vecchio crocicchio, l'inadegua­
tezza di una politica nazionale 
che danneggia i produttori e le 
tasche dei consumatori. 

Gabriele Papi 

Se le fragole viaggiano col 
Jumbo, altri mezzi aerei so­
no utilizzati dall'agricoltu­
ra. Con risultati sorpren­
denti,.. 

• AEROPLANO 
Dalla fine della 2* guerra 
mondiale l'uso dell'aereo 
per i trattamenti antipa­
rassitari ha avuto un gran» 
de sviluppo negli Stati Uni. 
ti e in URSS dove vi sono 
pianure immense senza al­
cun insediamento umano, 
Più di 20 mila veicoli sono 
utilizzati a questo scopo. 

• ELICOTTERO 
È adattissimo per lavori di 
precisione e il suo uso si sta 
diffondendo in Italia per 
l'irrorazione di anticritto­
gamici. In un'ora, volando 
a 5-8 metri dal suolo e a 45 
k m / h , copre una superficie 
dai 20 ai 50 ettari. 

• DELTAPLANO 
È una vera novità: non co­
sta molto, pub volare a bas­
sa quota, consuma poco (71 
litri di miscela l'ora) e non è 
pericoloso. In assenta del 
motore atterra in planata 
come un aliante. I prototipi 
in funzione hanno un'aper* 
tura alare di 11 metri e tra­
sportano 100 litri di prodot* 
to. 

• MONGOLFIERA 
1 palloni aerostatici sono 
utilizzati per l'esbosco: ser­
vono per trasportare la le­
gna tagliata in mezzo ai bo» 
schl di notevoli dimensioni 
senza dover costruire stra­
de per l'accesso. I modelli 
più grandi hanno u n dia­
metro di 32 metri. 

Ma l'altolà della Corte dà un colpo alle speranze 

Marche, i giovani 
tornano nei campi 
Dal nostro inviato 

JESI (AN) — Hanno Intorno 
ai trentanni, ventotto il pri­
mo, trentuno il secondo. Ve­
ramente giovani per lavora­
re I campi se si pensa al pro­
gressivo invecchiamento 
delle campagne a cui abbia­
mo assistito in questi anni. 
Ma forse la linea di tendenza 
si sta invertendo, le campa­
gne si stanno ripopolando di 
nuove energie, di grandi spe­
ranze. 

Mauro GaggloUlnl, lau­
reato in agraria, è di Senigal­
lia, Giancarlo Paoletti, spo­
sato con due figli, di Monte-
carotto (la capitale Indiscus­
sa del Verdicchio •dei colli di 
Jesi», da non confondere con 
quello «di Matetica»), En­
trambi sono figli di mezzadri 
diventati affittuari dopo 
l'entrata In vigore della leg­
ge sul patti agrari. LI abbia­
mo Incontrati a Jesi, ad una 
assemblea della Confcoltiva-
tori convocata per decìdere 11 
da farsi dopo la sentenza del­
la Corte Costituzionale, che 
riforma (e sembra vanifi­
care) la legge 203 sulla tra­
sformazione della mezzadria 
in affitto. Circa duecento 1 
presenti, tra di essi (ed ò una 
piacevole sorpresa) non po­
chi 1 giovani. 

La prospettiva di poter di­
ventare affittuari ha ridato 
un po' di ossigeno ai tanti 
mezzadri marchigiani. Ai 
•vecchi», ma anche ai giova­
ni che. da tempo, avevano 
preso altre strade, erano an­
dati a lavorare in fabbrica. 
Qualcuno, come Giancarlo 
Paoletti, magati anche lui in 
procinto di cambiare aria, è 
rimasto, altri, come Mauro 
Gagglottini. sono tornati. 
Laureato in Agraria Mauro 

Gagglottini lavorava a Fer­
rara alle dipendenze di una 
nota azienda agricola, la 
Zanalvtval. .Ho preferito la­
sciare un posto sicuro e ten­
tare l'avventura con mio pa­
dre. Avevo dovuto lasciare i 
miei — dice — per non pesa­
re sul bilancio familiare. Fa­
re il mezzadro non è affatto 
remunerativo. A malapena 
basta per far tirare avanti 
due persone: 11 .padrone» 
non spende una lira, Il mez­
zadro non ha 1 mezzi per po­
terlo fare In proprio. E se po­
tesse perche dovrebbe farlo 
dal momento che il guada­
gno va poi spartito In due?.. 

In cinquemila nelle Mar­
che hanno avanzato doman­
da di conversione In affitto. 
Quel pochi che ci sono riu­
sciti stanno vivendo un'espe­
rienza decisamente stimo­
lante. Hanno dovuto versare 
somme non indifferenti a ti­
tolo cauzionale: diciotto mi­
lioni, per esemplo, Giancarlo 
Paoletti e famiglia, dician­
nove milioni il padre di Mau­
ro Gagglottini. «Questa volta 
però — commentano i duo — 
spesi bene. Tutto 11 ricavato 
sarà per noi». «Pensa — fa 
notare Paoletti — anche pri­
ma, da mezzadri, dovevamo 
anticipare tutto. Il padrone 
non tirava fuori una lira. So­
lo dopo aver Insistito ed an­
che alzato la voce si è degna­
to di concederci di avere un 
bagno in casa». «Di fatto — 
aggiunge — eravamo im­
prenditori agricoli anche 
prima solo che i frutti delle 
nostre fatiche venivano divi­
si in due. Da affittuari, evi­
dentemente. è tutta un'altra 
cosa. Le soddisfazioni sono 
ben diverse». «La recente 
sentenza della Corte Costitu­

zionale — prosegue — ha pe­
rò dato un brutto colpo alle 
nostre speranze. 1 padroni 
stanno tornando alla carica. 
Anche il nostro potrebbe far­
lo». 

Non sono pochi, infatti, ) 
casi di mezzadri in attesa di 
diventare affittuari che si so­
no visti raggiungere da lette­
re nelle quali 11 si diffida «a 
ripristinare Immediatamen­
te le condizioni del contratto 
di mezzadria». E, di seguito, 
la richiesta dell'agrario di 
poter esercitare la condire-
zlone dell'azienda, «concor­
dando gli investimenti col­
turali, le pratiche connesse 
alle colture stesse, l'epoca e 
le modalità di raccolta dei 
prodotti agricoli, e di prov­
vedere «alla divisione del 
§rodottl a norma di legge». 

ipmo ad un'altra guerra 
della carta bollata. GII agrari 
cercano evidentemente di 
sfruttare quella parte della 
sentenza della Corte Costitu­
zionale che affida al Tribu­
nale l'Incarico di stabilire se 
un concedente è «imprendi­
tore a titolo principale» op­
pure se ha dato «un adeguato 
apporto alla condirezione 
dell'impresa». In questi due 
casi non sarà costretto a 
concedere In affitto il terre­
no. 

Giancarlo Paoletti e Mau­
ro Gagglottini sono preoccu­
pati. Dì più lo è chi ancora 
non è diventato affittuario, 
Commenta Valentino Roset-
tl, di Senigallia, mezzadro da 
una vita insieme con 11 fra­
tello: «Io ho due femmine, 
mio fratello due maschi. 
Hanno deciso di lasciarci. 
Non possono fare altrimen­
ti». 

Franco De Felice 

Oggi si svnlge a Bari l'as­
semblea annuale del CIOS. 
ti Consorzio degli oleifici so­
ciali aderente alla Lega del­
le cooperatici'. 

FIRENZE — È il momento 
dell'olio d'oliva. Ormai nes­
suno mette più in discussio­
ne la superiorità di questo 
alimento rispetto ad ogni al­
tro tipo di grasso, sia anima­
le sia vegetale. Quella che 
viene definita «dieta medi­
terranea-. cioè tipo di ali­
mentazione più equilibrato e 
quindi più sano, ha uno dei 
suol punti di forza proprio 
nell'olio di oliva. 

Walter Neri, è membro 
della direzione del CIOS 
(Consorzio italiano oleifici 
sociali) e ha preparato In 
questi giorni l'assemblea dei 
soci per discutere il plano di 
ricapitalizzazione del grup­
po- ^ 

— Che cosa rappresenta il 
CIOS nel settore agro-ali­
mentare? 
Con i nostri 150 frantoi as­

sociati rappresentiamo il 
30% del settore cooperativo 
oleario del paese. I soci pro­
duttori sono circa 80.000; Il 
capitale sociale delle 150 

Olio di oliva, nuovi traguardi 
«Come ti capitalizzo la coop» 

Oggi a Bari l'assemblea annuale - 150 frantoi associati - Un fatturato di 250 miliardi 
Da società di mutuo soccorso a impresa superando concezioni vecchie e anacronistiche 

cooperative è di circa un mi­
liardo e mezzo, con una me­
dia di dodici milioni a coope­
rativa. L'olio mediamente 
prodotto nel corso dell'anno 
e di mezzo milione di quinta­
li. che corrisponde a circa il 
10% della produzione nazio­
nale media annuale. Il fattu­
rato del Gruppo (CIOS più 
150 cooperative) è di circa 
250 miliardi. Questi dati in­
dicano ad un tempo la no­
stra forza e la nostra vulne­
rabilità. 

— In che sento siete vulne­
rabili? 
Il problema è quello del 

rapporto fra capitale e fattu­
rato. Sarebbe necessario 

Prezzi e mercati 

E per le pesche 
si prevede un boom 

Tanti problemi per la frut­
ta quest'anno. Non va bene 
sul plano commerciale e non 
va bene S-J! plano produttivo 
perché 11 maltempo ha com­
promesso In molti casi la 
qualità e a volte anche la 
quantità del raccolti. Per le 
fragole la situazione coltura­
le e decisamente negativa 
ovunque ma soprattutto nel 
settentrione dove le troppe 
piogge hanno provocato «col-
lassi» nelle piante e favorito 
lo sviluppo delle muffe e de­
gli attacchi parassitari. Per 
le ciliege 1 più recenti accer­
tamenti effettuati dall'IR-
VAM indicano che quest'an­
no la produzione sarà di cir­
ca 1.400.000 quintali. Rispet­
to al 1983 si dovrebbe quindi 
registrare una diminuzione 
del 12% dovuta al fatto che 
le avverse condizioni clima­
tiche registrate sin dall'epo­

ca dell'allegagione e tuttora 
perduranti hanno provocato 
notevoli danni alla coltura. 
Per quanto riguarda le frut­
ta più tipicamente estive e 
cioè le drupacee il maltempo 
delle ultime settimane ha ar? 
recato diffusi danni alle col­
ture vanificando cosi ìe fiori­
ture che erano state ottime. 
Le situazioni sono però note­
volmente diversificate a se­
conda sia delle zone produt­
tive sia del singoli tipi di 
frutta. In linea di massima 
l'IHVAM prevede una pro­
duzione piuttosto scarsa per 
le susine (1.600.000 quintali 
contro 1.752.000 nel 1983) e 
medio bassa per le albicoc­
che (1.750.000 quintali contro 
1.866.000 nel 1983). 

Per le pesche che presen­
tano le maggiori differenzia­
zioni a livello locale la pro­
duzione dovrebbe patere In­
vece decisamente abbondan­
te: nelle aree centro setten­
trionali le fioriture erano 
state abbondantissime e la 

quota danneggiata nella 
successiva fase della fruttifi­
cazione è ampiamente bilan­
ciata dall'entrata in produ­
zione di molti nuovi impian­
ti- La produzione 1934 di pe­
sche, comprese le nettarine. 
potrebbe quindi sfiorare i 17 
milioni di quintali contro i 
18.450.000 dell'anno scorso. 
Per tutta la frutta estiva si 
profila però un generale ri­
lardo produttivo: ad esempio 
la raccolta delle pesche pre­
cocissime avrebbe dovuto 
essere già iniziata da qual­
che giorno mentre invece 
aneora non se ne parla. 
Adesso i produttori sono 
piuttosto preoccupati per 
l'andamento della commer­
cializzazione nella prima fa­
se di campagna: se Infatti le 
temperature raggiungeran­
no t normali valori estivi, si 
avrà inevitabilmente un'ac­
centuata concentrazione 
d'offerta che quasi certa­
mente 11 mercato sarà im­
preparato ad assorbire. 

Luigi Pagani 

raggiungere un capitale so­
ciale di 25 miliardi, pari al 10 
per cento del fatturato del­
l'intero gruppo. Ma fra la ne­
cessità e la realtà esistente 
nel settore abbiamo preferi­
to scegliere una via interme­
dia. complessa ma più realiz­
zabile. 

— Quale sarà quindi la pro­
posta che presentate all'as-
M-mblca dei soci del CIOS? 
Proponiamo un piano 

quinquennale dì capitalizza­
zione che prevede un versa­
mento annuo medio di 
30.000 lire a socio, per com­
plessive 150 mila lire. Alla fi­
ne del quinquennio, coinvol­
gendo almeno 50 mila soci, le 

cooperative avranno raccol­
to sette miliardi e mezzo di 
capitale sociale, la metà del 
quali saranno versati al 
CIOS. 

— Come utilizzerete queste 
risorse? 
È illusorio pensare che un 

piano triennale che prevede 
6 miliardi di investimenti si 
possa realizzare con le sole 
risorse esterne; Ogni socio 
deve comprendere che oggi 
la cooperazione può diventa­
re il terzo polo del nostro si­
stema economico soltanto se 
l'impresa cooperativa ti dota 
di capitali propri. La strada è 
quindi quella di creare un» 
coscienza di gruppo, cioè far 
vivere a tutti i soci la co-

Chiedetelo a noi 

Se i fratelli 
litigano 

Mio padre è mono senza ti­
lt amento e ci ha lasciato una 
casa e 10 ettari di terreno lavo­
rato da 3 anni da un contadino 
•era* otuun contratto di affit­
to. Siamo 5 fratelli: tre sono per 
la divisione e due ostacolano 
tutto- Come ci dobbiamo com­
portar* ira di noi e con il conta* 
dino? 

Quest'ultimo pub esigere U 
buona uscita? 

Purtroppo quando Ira fra' 
felli non ci si mette d'accordo 
t'è un'unica via: ondare dal 
giudice per attenere la duisio-
ne giudiziaria, con tutto quello 
che comporta in ordine ai cotti 
aggiuntili e soprattutto alle 
lungaggini. In quali casi il 
consiglia migliore è allora quel* 
lo di cedere qualche piccola ca­
sa etti —r e soprattutto di evi-
lare di cedere nelle questioni 
di principio — per vivere pia 

tanquilli domani, nella spe­
ranza (perché noì) di riallac­
ciare rapporti più sereni anche 
tra fratelli stessi 

Per quanto riguarda la torte 
del contadini}, poiché non ha 
nessun rilievo la mancanza di 
contratto scritto, è necessario 
vedere se egli vi corrisponde un 
canone in denaro o anche in 
natura: in tal caso egli è eerta* 
mente un affittuario e ha dirit­
to. in base alla legge numero 
203 del 19$2, a restare sul ter­
reno fino al 1997. Se invece la­
vora il terreno senta corri­
spondervi alcunché — se cioè il 
terreno gli fu concesso gratui­
tamente (incomodato, —» se­
condo una certa interpretazio­
ne voi avete il diritto di man* 
darla via senta buonuscita; io 
invece, tome ho già ovulo mo­
do di dire rispondendo a un 
lettore, ritengo the anche in 
questo caso egli abbia diritto a 
restare sul terreno, ma come 
affittuario, cioè corritpondtn' 
dovi l'equo canone, 

CARLO A. ORAZIANI 
Profestore di diritto ctvil* 

Università di Macerata 

scienza del gruppo. 
— Il problema é quindi 
quello di un nuovo modo di 
fare cooperazione? 
Esatto: senza rinnegare II 

passato la società di mutuo 
soccorso deve diventare an« 
che impresa. Per il ruolo che 
svolgiamo e la potenzialità 
che esprimiamo siamo già 
un'Impresa. Si tratta di su­
perare concezioni vecchie e 
anacronistiche. Chi non In­
veste non compete, questo *, 
l'insegnamento che ci viene 
dall'attuale congiuntura • 
dal movimento cooperativo 
dell'Europa occidentale. 

— Quali risultati prevede­
te? 
Certamente positivi, per* 

che nel gruppo esistono va­
ste potenzialità per raggiun­
gere l'obiettivo del 7 miliardi 
e mezzo. I soci produttori 
debbono solo spostare 1 pro­
pri risparmi dalle banche al­
la loro cooperativa col mas­
simo di garanzie e con un 
tasso di Interesse che la coo­
perative e il CIOS delibere­
ranno. 

b.e. 

ROMA — Oltre mille direttori 
di cantine e stabilimenti vinico­
li, tecnici di laboratorio e di 
produzione, e professionisti del 
vino, partecipano in questi 
giorni è Roma al 39* Congresso 
enotecnico nazionale. 

La ricerca della qualità e l'a­
deguamento al rapido evolversi 
della domanda sono l'imperati­
vo che viene imposto alla pro­
duzione dalle mutate condizio­
ni ambientali: e i) vino in crisi. 
quello rhe non sì vende, è solo il 
vino corrente e di basso prezzo, 
perché il vino di qualità non co­
nosce ancora alcuna crisi. «Sola 
la tecnologia dà la qualità, e 
non c'è qualità senza tecnolo­
gia-, ha sottolineato Ezio Rivel-
la, presidente dell'Associazione 
enotecnici italiani. I lavori del 
congresso sono imperniate sul 
tema «Tecnologie per i vini 
bianchirei Duemila., e le rela­
zioni af ndate a scienziati italia­
ni alle cui ricerche, ha detto Ri-
velia, «gli enotecnici guardano 
attentamente per impostare la 
produzione nel modo più cor­
retto, tenendo sempre di vista 
l'evoluzione della domanda e 
l'esigenza di esaltare le caratte­
ristiche naturali delle uve», per 
imporre i vini italiani sui mer­
cati nazionale e intemazionale. 

La cucina contadina 

VENETO 
Due torte classe 1918 

NOTIZIE — Sono due ricette 
di una settantina d'anni fa 
quando la tutina ira decisa­
mente migliore e più sana. 

TORTA 01 FAGIOLI 191» -*• 
250 f. di fagioli cotti e passati 
allo staccio. Mescolarli con 150 
grammi di zucchero, due rossi 
d'uova, un pinko tji sali. (1 
bianco delle uova montato a 
neve. Cuocerà in forno medera­
to. Tagliar* poi a ratta « riem­
pire di marmellata. 

gELTEN (dek* di Nata*) — 
Mezzo litro di latte, 120 •Tram-
mi di incentro, \ztì grammi dì 
burro, * uova. S50 grammi d» 
farina, una cartina di Ikvito. 
Msnipelart U patta tulle tavo­

la. poi aggiungervi pinoli, fichi 
secchi, noci, uva sultanina, ce­
dro: tutto in abbondanza e ta­
gliato a dadinì. Fare una focac­
cia e cuocere al forno su una 
Iamiera-

IL PREMIO — La ricetta ci è 
stala inviata da Danilo Biasio-
Io (Mira - Venezia) che riceve­
rà dal 'Ccltiva*. il Censori io 
nazionale dei vini della lega 
delle cooperative, una bella 
confezione di 12 bottiglie di al­
ta qualità. Tutti possono par­
tecipare alTiniziativa lanciala 
dair-L'nità* per riscoprire la 
cucina contadina, ( e ricette 
dovqnno essere mandate a *ta 
cucina agricoltura, via dei 
Taurini 19. 00185 Roma: Do­
vranno essere scritte a macchi­
na o a stampatello, non essere 
troppo lunghe, contenere le 
dosi p*r 4 persone, riportare 
rindirizzo del lettore. Se si 
vuole sì possono aggiungere 
notizie sloriche e geografiche. 

Enotecnici 
a congresso: 
c'è il bianco 
nel futuro 

E Rivella è uno che di tecnolo­
gie e di mercati se ne intende: è 
il primo presidente non france­
se della Unione intemazionale 
degli enologi — è stato ricon­
fermato lo scorso novembre al­
la presidenza per un altro 
triennio — e dirige Villa Banfi. 
l'azienda per la quale passa il 
60rr del vino italiano esportato 
negli USA). 

Trent'anni fa un vino giudi­
cato buono doveva essere robu­
sto, con un corpo marcato ed 
alta gradazione alceolica, men­
tre t vini bianchi restavano in 
secondo piano. Oggi è tutto il 
contrario: il consumatore vuole 
vini facili, leggeri, profumati. 

«La bassa gradazione ekooli-
ea e la freschezza dei vini bian-

In breve 

• SABATO 9 giugno a Forti si 
svolgere 9 35* convegno cuBa 
•Concia dette sementi», ossia 
sun'appacazione ai seme cS fi­
tofarmaci atti a combanare de­
terminate malattie detta pianta. 
# «SALVO qualche rara ecce-
ziorw <i Parlamento europeo 
non si è morto impegnato nella 
difesa dei consumatori. Anzi. 
spesso si è mostrato più inefine 
a favorire gli ini eressi dei grup­
pi di pressione industriaSe e 
commerciale». Lo afferma ru-
niofte dete associaaoni euro­
pee dei consumatori (BEUC). 
a) P|:R protestare contro le 
«quote» del latte, estremisti 
deff ime* sindacato del Une 
francese hanno sequestrato, 
nei gnrni ««corsi. Francis Rane. 
drenare cM'Ente del Latte. 
che da Parigi si recava ad An­
ger* per la riunione dei ministri 
deTapicoltura deBa CEE. Rene 
è stato costretto, per alcune 
ora. a munger vacche-

chi sono le esigenze da tenere 
d'occhio per adeguare la produ­
zione all'evolversi di un merca­
to in rapida trasformazione., 
spiega Giuseppe Martelli, di­
rettore dell'Associazione eno­
tecnici italiani che organizza il 
congresso. «E fare un vino di 
bassa gradazione comporta 
problemi tecnici non indiffe­
renti. perche l'alcool è il miglior 
conservante naturale del vino. 
E i vini leggeri oggi richiesti 
hanno bisogno di accorgimenti 
e di attenzioni che solo tecnolo­
gie avanzatissime sono in grado 
di assicurare». 

Il consumatore, in realtà, 
ignora (e forse preferisca igno­
rare) quali sperimentazioni e 
3uanto studio siano alla base 

el lavora dell'enotecnico, che 
opera sul fronte agricolo, eno-
chimico e microbiologico. Ma 
dietro la poesia del bicchiere di 
vino c'è, oggi, tanta ricerca e 
tanta tecnologia: ecco perché 
oggi si beve molto meglio che in 
passato. E i massimi responsa­
bili della produzione vinicola 
nazionale si sono radunati al lo­
ro 39" Congresso per aggiornar­
si, come ogni anno, ascoltando 
le relazioni tecnico-scientifiche 
dei ricercatori del settore. 

• PESCHE sciroppate sono 
accusa. L'aumento notevole in 
Itala deBa produzione di questo 
frutto sono sciroppo ha dato 1 
via ad aspre polemiche. È so­
prattutto la Grecia che accusa 
ritaSa di non «ver deno I vero 
per onenere maggiori aiuti 
CEE. 
• UN prestito in Ecu. pari a 69 
mOardi di 5re. è stato lanciato 
data CoawnJssJooe europea per 
finanziare progetti rj investi­
menti nei settori derenergia e 
dette infrastruttura, oltre che al 
finanziamento per lo svduppo 
et piccole e meda imprese che 
intendono utilizzare nuove tec­
nologie. 

SCRIVETECI — Problemi te-
gali e fiscali? Consigli su eetH-
varioni? Commenti o critiche? 
Indirizzate le vostre lettere K 
•fX'nità-. pagina Agikoltuie. 
via dei Taurini, 19 • 0011» Ra­
ma. 


